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	L’Assunzione: 

Pasqua di Maria e degli umili
Assunzione della beata vergine Maria

Omelia

Milano-Duomo, 15 agosto 2007



Carissimi fedeli, 

oggi la Chiesa celebra una delle più importanti feste dell’anno liturgico dedicate a Maria Santissima: l’Assunzione. Al termine della sua vita terrena, Maria non è rimasta preda della morte, ma è stata portata in anima e corpo (e dunque nella totalità della sua persona umana) in cielo, cioè nella gloria della vita eterna, nella piena e perfetta comunione con Dio. 

In un certo senso potremmo dire che oggi noi celebriamo lo stesso mistero che ogni anno celebriamo il giorno di Pasqua: la vittoria di Cristo sulla morte. Come Cristo, nella sua Pasqua, ha vinto la morte per sempre, così Maria santissima è stata associata dal Figlio suo, risorto e vivo, nella stessa vittoria. Oggi allora è la festa della Pasqua di Cristo che luminosa si riflette sulla vita di Maria; oggi – in un certo senso – potremmo dire che è la festa della Pasqua di Maria. 

Cristo è risuscitato dai morti… Tutti riceveranno la vita in Cristo

Come sappiamo, la parola “pasqua”, nella sua derivazione dalla antica lingua ebraica, significa letteralmente “passaggio”. La Pasqua di Cristo è il “passaggio” del Signore Gesù, attraverso la sua passione e morte di croce, da questo mondo al Padre; la Pasqua di Maria è il “passaggio” della Vergine santissima da questa vita terrena alla vita eterna, alla perfetta comunione con il suo Figlio risorto nella gloria del Padre.

È quanto ci ha detto, attraverso immagini fascinose e cariche di simbolismo, la prima lettura di oggi, tratta dal libro dell’Apocalisse (11,19; 12,1-6.10). Nella sconfitta dell’enorme drago rosso, immagine del Demonio, del peccato e della morte, la parola di Dio ci ripropone il mistero della vittoria pasquale di Cristo; nell’immagine della donna vestita di sole, coronata di stelle e con la luna sotto i suoi piedi, riconosciamo i tratti di Maria “assunta in cielo”, partecipe anch’essa della stessa gloria di Cristo, il Figlio suo risorto e vivo per sempre.

Ma ecco un ulteriore passo che ci è dato di fare. L’assunzione di Maria è senz’altro un privilegio che Gesù risorto ha voluto riservare per la propria Madre, perché Madre e Figlio fossero accomunati nello stesso destino di vita e di gloria. Ce lo ricorda la liturgia della Chiesa quando canta nel Prefazio che non poteva conoscere «la corruzione del sepolcro colei che ha generato il Signore della vita». Un privilegio, questo, che riguarda solo lei, la Madre del Salvatore, come sottolinea la liturgia della vigilia di questa festa dicendo che lei «sola, dopo il suo Figlio» non è rimasta «legata dai lacci della morte». Lei sola! Ecco il privilegio.

Ma questo è un privilegio per così dire “provvisorio”, perché un giorno cesserà di essere riservato solo a Maria, ma riguarderà tutti i credenti in Cristo: tutti questi infatti saranno chiamati, in anima e corpo, alla gloria del cielo, a partecipare nella integralità della loro persona alla piena comunione con Dio nella vita eterna. Grazie a Cristo risorto dai morti – ci ricorda l’apostolo Paolo - «come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo» (1 Corinzi 15,22).

Questo dunque è per noi motivo di rendimento di grazie al Signore e di grande gioia interiore: se oggi celebriamo la Pasqua di Maria alla luce della Pasqua di Cristo, celebriamo anche la nostra Pasqua, il nostro “passaggio” da questa vita terrena e limitata alla vita vera ed eterna del cielo. Il destino di vita e di gloria che già ora riguarda Cristo e Maria, un giorno, quando si compirà il mistero della «risurrezione dei morti» che professiamo nel «Credo», sarà anche il nostro destino. Per sempre! A questo l’amore di Dio ci ha chiamato!

Viene, a questo punto, spontaneo chiederci: questa prospettiva della vita eterna, della comunione perfetta e definitiva con Dio sin dove entra veramente nella nostra esperienza cristiana di fede e di speranza? Figli della mentalità corrente, siamo imprigionati nel presente e schiavi dei beni immediati, nulla ci sembra solido e definitivo, abbiamo paura del futuro, camminiamo incerti e senza meta. Ma proprio in questa situazione dobbiamo chiedere al Signore che ci faccia comprendere il valore liberante e confortante della fede in Cristo risorto, nella sua vittoria sulla morte, di cui l’assunzione di Maria al cielo è una splendida testimonianza. Solo credendo nel Risorto possiamo sperare che la vita e la morte, la sofferenza e la tribolazione, la malattia e le catastrofi non siano l’ultima parola della storia, ma che ci sia un compimento trascendente per la vita delle persone e il futuro del mondo.

Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili

La meditazione sulla festa dell’Assunzione non si esaurisce nella contemplazione del nostro destino futuro, di quello che saremo. Riguarda anche il nostro oggi, la nostra vita di ogni giorno, in quanto cristiani: riguarda quello che noi siamo, già fin d’ora. 

A riflettere su questo aspetto ci aiuta la pagina di vangelo, che culmina con lo splendido cantico di Maria, il Magnificat (Luca 1,46-55). In questo cantico la Vergine santissima, mentre rilegge la propria esperienza di donna prediletta dal Padre e chiamata a diventare la Madre del Figlio di Dio, in un certo senso prefigura anche la glorificazione che l’attende, quando afferma che il Signore, che «ha guardato l’umiltà della sua serva», è anche colui che «ha innalzato gli umili» (vv.48.52). 

Carissimi, chi è più umile di Maria, che si è messa totalmente a disposizione del piano di salvezza di Dio come una “serva”, come un’ancella perfettamente obbediente? E chi era giusto che, in virtù della sua umiltà, venisse glorificato se non proprio lei, Maria, la vergine umile e obbediente di Nazaret, di cui oggi tutta la Chiesa celebra la glorificazione in anima e corpo?

Maria però, nel Magnificat, fa passare il suo sguardo dalla propria esperienza personale, dalla propria vita alla vita degli uomini, alla vita del mondo. Alla nostra vita! Quel cantico parla anche di noi.

Infatti, nella parte centrale del cantico, Maria proclama uno straordinario capovolgimento di situazione nelle relazioni umane: Dio «ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nel loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote» (vv.51-53). Potenti e umili, affamati e ricchi, per l’azione di Dio, vedono capovolgersi le loro rispettive situazioni. 

Ma come dobbiamo interpretare queste parole di Maria? Di fatto, quante volte nella storia dell’umanità si sono verificati simili capovolgimenti! Il problema è che ai vecchi potenti si sono sostituiti i nuovi e nuovi ricchi hanno sostituito i vecchi: tutto però, alla fin fine, sembra restare immutato.

In realtà, queste espressioni del Magnificat non sono da interpretarsi in senso sociale, economico, politico; non dunque secondo una logica umana e terrena. Sono invece da rileggersi alla luce del mistero che oggi celebriamo: anzitutto il mistero di Cristo, che con la sua risurrezione ha vinto la morte e – come dice la prima lettura di oggi – è stato «rapito verso Dio e verso il suo trono» (Apocalisse 12,5); e poi il mistero di Maria, che è stata associata dal suo Figlio nella sua stessa vittoria sulla morte ed è stata assunta nella gloria di Dio in anima e corpo; e infine il mistero della nostra meta ultraterrena, perché come ora Cristo e Maria, così anche noi siamo destinati alla risurrezione e alla vita eterna, oltre l’orizzonte angusto di questo nostro mondo visibile, con le sue logiche, le sue ingiustizie, le sue contraddizioni.

Proprio così: se la vita umana non avesse una meta ultraterrena, se non ci fosse la prospettiva della vita eterna, se agli uomini non fosse promessa una vera “pasqua”, cioè un vero “passaggio” da questa condizione di morte alla gloria di Dio, queste parole del Magnificat non avrebbero alcun senso, anzi  potrebbero sembrare una specie di falsificazione della realtà, appunto perchè nulla sembra mai cambiare nel nostro mondo e nella storia dell’umanità. Invece quel capovolgimento di situazioni, cantato da Maria nel suo inno, vuole richiamare una verità fondamentale e decisiva per la nostra vita, personale e sociale, una verità di cui tutti abbiamo bisogno. Il Magnificat ci insegna che, davanti alla vita eterna, davanti alla gloria di Dio dove Cristo risorto regna in eterno e dove Maria assunta in cielo già si trova nella pienezza della sua umanità, davanti alla gloria di Dio che è anche la nostra meta definitiva, i nostri parametri con cui abitualmente valutiamo e giudichiamo la realtà di questo mondo sono destinati a cambiare, devono cambiare: non è più l’orgoglio umano che conta, non è più la presunzione di poter o di voler vivere senza Dio, non è più il potere terreno con le sue arroganze né il denaro con il suo fascino né il solo benessere economico a rendere felice l’uomo, non è più l’edonismo, cioè la ricerca del piacere fine a se stesso e al di là di ogni buon senso e di ogni norma morale, che può offrirci la vera gioia e la vera realizzazione di noi stessi.

Ciò che veramente conta è diventare e rimanere umili di fronte a Dio, lasciandoci guidare da lui e dal suo amore (il Magnificat direbbe: lasciandoci da lui “innalzare” verso la vera meta, dove Maria è già stata “esaltata” nella gloria). La vita infatti è come un cammino; e un cammino ha senso solo se c’è una meta da raggiungere: diversamente sarebbe un girare a vuoto, senza orientamento, in un movimento dettato dal caso o dal caos.

Ciò che veramente conta è farsi poveri davanti a Dio, senza contare indebitamente sulle proprie forze e sui propri mezzi, lasciandoci arricchire dai doni di Dio: i “beni” di cui Dio ricolma quanti sono affamati di lui sono la sua parola, il suo amore, la sua provvidenza; soprattutto è la vita eterna che egli ci promette e ci offre, una vita che già ora sboccia su questa terra ma che diverrà piena e perfetta quando anche noi compiremo la nostra “pasqua”, il nostro “passaggio”, quando approderemo alla gloria del Padre, dove Cristo e Maria ci hanno preceduti e ci attendono.

In questo senso la festa dell’Assunta ci chiede sapienza e coraggio per poter vivere la “novità cristiana” dell’essere umili e poveri davanti a Dio, una novità magnifica e insieme sconcertante, perché ha la forza di capovolgere i giudizi mondani circa i valori dell’esistenza e di impegnarci con matura libertà in una scelta di “vita alternativa” rispetto a quella dominante: solo facendo spazio alla vita di lassù potrà diventare veramente umana e umanizzante la vita di quaggiù!

Con la liturgia della Chiesa preghiamo Dio onnipotente perché ci doni “di vivere in questo mondo rivolti costantemente ai beni eterni e di condividere con la vergine Maria un giorno il gaudio della vita senza fine”.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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